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Chiesa e modernità

La lunga età curiale italiana
di Massimo Firpo

Molto si è discusso e si discute in sede storiogra-
fica sui concetti di Riforma cattolica e Controriforma, 
anche se di recente un autorevole storico e gesuita 
statunitense ha suggerito di relegarli in soffitta, per 
riassorbirli in un “cattolicesimo moderno” che tutto 
abbraccia e tutto comprende. Si tratta in realtà di un 
aggiornamento di quella lunga “età delle riforme” di 
cui si usava parlare qualche decennio fa, protrattasi 
dal Quattro al Settecento, quando le riforme comin-
ciarono a farle gli Stati, investendo in primo luogo 
proprio il clero e i privilegi ecclesiastici. Troppe le di-
versità tra la Riforma protestante e quella tridentina, 
tra l’età degli scismi e quella del confronto con l’asso-
lutismo politico, perché la definizione possa avere un 
qualche significato pregnante. Pur limitandosi al solo 
’500, infatti, è molto difficile capire qualcosa di un’ 
“età delle riforme” e di un “cattolicesimo moderno” in 
cui figurino tanto il dissoluto Alessandro VI, il bellico-
so Giulio II o il gaudente Leone, quanto san Pio V e 
Sisto V, gli austeri frati assurti alla tiara in virtù della 
loro militanza inquisitoriale; o in cui i sublimi affreschi 
vaticani di Michelangelo siano compatibili con le loro 
pudibonde censure. Così come è difficile scorgere in 
tutto ciò lo stringersi di un nesso tra Chiesa e moder-
nità – come è stato sostenuto – che avrebbe trovato 
nel concilio di Trento uno snodo decisivo. Il 450° an-
niversario della conclusione del Tridentino è dunque 
occasione di bilanci, in particolare sul peso dei suoi 
decreti di riforma sulla struttura istituzionale e la pras-
si pastorale della Chiesa, sulle sue forme di governo 
al centro e in periferia, sulle sue pratiche amministra-
tive, giudiziarie, finanziarie, sulla sua cultura, sui ca-
nali di formazione del clero e della gerarchla, sul
l’espansione missionaria.

Su molti di questi problemi invitano a riflettere i 
saggi di Mario Rosa raccolti in questo volume, che 
investono questioni spinose quali il nepotismo, pro-
trattosi fino agli albori del Settecento; la fiscalità spi-
rituale della Chiesa lungo tutto l’arco del l’età moder-
na, il modo cioè in cui attraverso decime, indulgenze, 
composizioni, comuni servizi, annate, vendita di uffici 
curiali e di cavalierati pontifici, dispense matrimoniali, 
riappropriazione dei beni degli alti prelati defunti (i 
cosiddetti “spogli”) ecc..., cospicue risorse affluivano 
da tutta Europa nella capiente ma pur sempre biso-
gnosa “scarsella di Nostro Signore”, dove s’aggiun-
gevano ai proventi della fiscalità sui suoi domini tem-
porali; o la prassi di istituire pensioni sui benefici ec-
clesiastici (sono impressionanti i dati relativi al regno 
di Napoli), volte anche a sostenere il fasto delle gran-
di corti cardinalizie, quale ineludibile affermazione 
del rango, del l’onore, della dignità dei principi della 
Chiesa; o i mutamenti strutturali nella composizione 
e nelle funzioni del sacro collegio, sempre più ridotto 
a un corpo di altissimi funzionari curiali; o le mutevoli 
strategie dei processi di beatificazione e canonizza-

zione e la nuova “religione del cuore” proposta ai fe-
deli; o ancora il sorgere del partito degli “zelanti” e i 
tentativi di riforma varati alla fine del Seicento duran-
te il pontificato di Innocenzo XII, con la formale aboli-
zione del nepotismo, sullo sfondo dei conflitti con 
l’assolutismo francese, della minacciosa diffusione 
del giansenismo e del quietismo, delle polemiche 
antigesuitiche sul probabilismo; o infine la circola-
zione delle idee, le Accademie e le culture politiche al 
servizio di una ragion di Chiesa sempre più fragile e 
indebolita nel contesto europeo.

Perché è bene non dimenticare che la Chiesa ro-
mana tra fine ’500 e inizio ’700, tra età barocca e 
secolo dei Lumi, sulla quale questo libro si concen-
tra, era una Chiesa quasi esclusivamente italiana, 
non solo e non tanto perché soprattutto italiani erano 
i suoi vertici, quanto perché quasi esclusivamente 
sul l’Italia si estendeva la sua giurisdizione spirituale, 
limitata com’era in Spagna e in Francia dal potere 
monarchico. Sempre più prigioniera di una miope 
“ragione ecclesiastica” e abbarbicata alla rivendica-
zione di un primato papale sempre più contraddetto 
dalla realtà, la curia della prima metà del Seicento e 
oltre fu «tetragona di fronte ai vistosi mutamenti in 
atto nel quadro europeo», tanto sul piano politico 
quanto su quello culturale. Fino al drammatico isola-
mento internazionale al l’indomani del tracollo delle 
potenze asburgiche e cattoliche, la Spagna e l’Impe-
ro, nella guerra dei Trent’anni, quando la santa sede 
non fu neppure ammessa alle trattative di pace. Ma 
né i tentativi di rinnovamento di fine secolo né il mo-
dello di una “regolata devozione”, indicato qualche 
decennio dopo da Ludovico Antonio Muratori, avreb-
bero offerto alla Chiesa qualche riparo dalla sfida po-
sta da una cultura illuministica via via più ricca di ve-
nature anticristiane e da una stagione di incisive rifor-
me giurisdizionaliste, fino al l’umiliante soppressione 
della Compagnia di Gesù e al turbine della Rivoluzione 
francese e del l’età napoleonica, nel quale si sareb-
bero peraltro forgiate le nuove energie del
l’intransigentismo cattolico ottocentesco. Ne emerge 
l’immagine di una lunga Controriforma, segnata da 
una multiforme complessità e da continui mutamenti, 
pur nella rivendicazione di un’intangibile continuità 
storica e magisteriale, sulla quale peraltro – almeno 
nella prospettiva del vertice curiale, delle sue prati-
che beneficiarie e giudiziarie, della sua cultura politi-
ca e dalle sue aspirazioni teocratiche – assai mode-
ste sembrano le tracce lasciate dal riformismo triden-
tino (qui definiti come i “percorsi di una mancata rifor-
ma”), e ancor meno quelle della sua presunta moder-
nità.
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